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LE CRONACHE Sabato 12 luglio 1997l’Unità11
Il Consiglio dei ministri vota il decreto. Napolitano: «Niente blindati, i militari vigileranno le sedi istituzionali»

Via all’operazione «Partenope due»
Lunedì l’esercito entra a Napoli
Saranno 500 uomini e avranno il compito di liberare gli agenti dai compiti istituzionali e mandarli a pattugliare le strade.
L’esercito sarà coordinato dal prefetto Catalani. Il ministro: «L’attenzione del governo sul caso Napoli è massima».

L’intervista

Brutti: «Sbagliate
le ostentazioni di forza
Ma saremo pronti
a difenderci»

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Partenope due, è fatta. Il
consiglio dei ministri ha dato il via
ufficiale all’operazione che porterà
cinquecento soldati all’ombra del
Vesuvio. «Sarà un impiego limitato
e mirato», ha sostenuto il ministro
dell’Interno, Giorgio Napolitano. I
primi arrivi sono previsti perdoma-
ni. I militari avranno il compito di
vigilare le sedi istituzionali, come
carceri, procura, tribunale e prefet-
tura. Così si libereranno 350 tra
agenti di polizia e carabinieri, che
verranno impegnati nella lotta alla
malavita organizzata. «L’attenzio-
ne sul caso-Napoli, sull’emergenza
camorra,èmassimadapartedelGo-
verno - ha affermato Napolitano -.
Abbiamo dato e stiamo dando ri-
sposte concrete con il rafforzamen-
todelle struttureedeiverticidipoli-
zia.Maoltreaquestiprovvedimenti
- ha aggiunto il ministro - occorre
portare avanti con lamassimatena-
cia e professionalità l’azione inve-
stigativa e la lotta contro la camor-
ra».

E, con la venuta a Napoli dell’e-
sercito, che sarà coordinato dal pre-
fetto Achille Catalani, si ridimen-
siona anche la polemica scaturita, l
’altro ieri, per una frase del generale
Nicola Vozza, comandante della
Regione militare meridionale («Se

sarà necessario, impiegheremo an-
che i mezzi blindati, perché costi-
tuiscono un deterrente»). Un’affer-
mazione, quella di Vozza, che ha
scatenato il putiferio. Favorevole a
questa ipotesi si è immediatamente
espresso il presidente della Regione
Campania, Antonio Rastrelli («I
blindati sono utili se se servono a
riaffermare lapresenzasul territorio
dello Stato»), contrario, invece, il
presidente della Provincia, Amato
Lamberti («Mi auguro che non si
usino i mitra contro gli scippatori».
Dalla quasi totalità dei politici agli
intellettuali è venuto un coro di no.
«Iblindatinonservonoaniente-ha
replicato Gerardo Marotta, fonda-
tore dell’Istituto italiano di studi fi-
losofici -. E‘ roba da guerra mondia-
le: qui non ci sono eserciti regolari
da combattere. Per vincere la crimi-
nalità c’è bisogno di ben altro: la
cultura e lo studio. Quando arrive-
ranno i soldati - ha concluso Marot-
ta - li inviteremoaseguire inostrise-
minari. Insegneremo loro la socio-
logia della camorra, la storia del
Mezzogiorno e quella del meridio-
nalismo».Agettareacquasul fuoco,
è stato lo stessogeneraleVozza:«In-
tendevo solo riferirmi all’uso di
mezzi con una leggera blindatura,
simili intuttoepertuttoaquelliche
utilizzano polizia e carabinieri da-
vantiaglistadidicalcio».

Contrario all’invio dell’esercito,
il presidente degli albergatori della
Campania, Tony Petruzzi, proprie-
tario di uno dei più importanti ho-
tel di Capri: «Il problema della de-
linquenza ormaiè globale: riguarda
Napoli, ma anche Milano, o Rio De
Janeiro». L’avvocato Sergio Maio-
ne, amministratore delegato della
società che gestisce il “Vesuvio” e
l’”Excelsior”, gli alberghi più presti-
giosi di Napoli, spera che i soldati
vengano impiegati in modo discre-
to:«Perfavore,nientediviseinmez-
zo alle strade, altrimenti potremmo
pregiudicare il lavoro fatto a Napoli
inquesti treannidurante iquali sia-
mo riusciti a risalire la china e dare
prestigio ad una città che si sta can-
didando come capitale del turismo
inEuropa».

Di una cosa tutti sono convinti: i
soldati non hanno la bacchetta ma-
gica.

In quali compiti verranno utiliz-
zati i militari, in maggioranza cam-
pani? Le modalità dell’impiego del-
le forze armate a Napoli e in alcuni
paesi della provincia, e l’identifica-
zione degli obiettivi da presidiare,
saranno decisi questa mattina in
una riunione in Prefettura del Co-
mitato per l’ordine e la sicurezza
pubblica.

Mario Riccio
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ROMA. Arrivano 500 militari nel ca-
poluogo partenopeo e c’è chi li vor-
rebbe scatenarsi contro la microcri-
minalità dei quartieri mentre altri li
preferirebbero poco visibili nel cen-
tro città dove potrebbe risentirne ne-
gativamente il turismo. Massimo
Brutti, sottosegretario alla Difesa, è
preoccupato per una certa sottovalu-
tazione del fenomeno criminale. «La
città deve fare fronte comune contro
i camorristi: sono loro i veri nemici.
Lo scopo fondamentale dell’invio
dei militari è quello di permettere
una migliore azione di contrasto
contro lagrandecriminalitàorganiz-
zata che punta a far tornare indietro
lacittà».

Il generale Vozza ha parlato di
uso dei blindati e si è scatenata la
polemica.Livedremosferragliare
nelcentrodiNapoli?

«La presenza dei militari è stata
pensata per garantire e creare un
senso di sicurezza tra i cittadini.
Quindi, le ostentazioni eccessive di
forza sarebbero controproducenti.
Dare l’idea di un’occupazione mili-
taresarebbesbagliato.Eperòisolda-
ti presidieranno obiettivi fissi in un
numero consistente. Dovranno
cioè essere visibili: mica li mandia-
molìpernascondersi».

Quindi niente impiego nei
quartieri?

«In un primo tempo avranno il

compito di presidiare punti fissi,
poi, in relazione all’esperienza fat-
ta,vedremocomeeinchedirezione
sviluppare l’intervento. E comun-
que sono il Comitato per la sicurez-
za pubblica e il prefetto a decidere.
Maperora,questi500uominidevo-
no servire a liberare alcune centi-
naia di poliziotti da impegnare nel
pattugliamento dei quartieri - loro
sì perchè conoscono bene il territo-
rio - e nel lavoro investigativo,cheè
il mezzo più idoneo per piegare la
criminalitàorganizzata».

Molti hanno detto che questa
decisioneèimportantemanonri-
solutiva.Qual’èilsuopensiero?

«Chenonsiaesaustivalodiciamo
tutti. Deve essere chiaro che l’invio
di Partenope 2 è un aiuto alla città.
Sono militari di leva, in gran parte
napoletani o comunque di origine
meridionale che faranno da deter-
rente alla criminalità e libereranno
agentidipolizia.Occorretenercon-
to che c’è rabbia nella popolazione
napoletana dopo l’omicidio Ruoto-
loe loscontroafuocodialcunigior-
ni fa. Lo Stato deve ridare sicurez-
za».

Il procuratore Cordova chiede
il rafforzamento degli uffici giu-
diziari.Comerisponde?

«Il problema esiste. So che molti
sono critici con quel che sto per di-
re, ma credo che si debba giungere
in fretta ad assicurare incentivi, an-
chedicarriera, aqueimagistrati che
decidono di andare in terra di ma-
fia. In Calabria e a Napoli non si ri-
solve inviando solo uditori giudi-
ziari. Occorre personale esperto. Ed
èovviochetra icriterichefannode-
cidere dove rafforzare deve prevale-
requellodellamaggioredensitàdel-
leattivitàcriminali inun’areaspeci-
fica».

Fino a quando resteranno i mi-
litari?

«Fino al prossimo dicembre,
quando scadrà anche il mandato
dell’operazione “Vespri Siciliani”.
Allora decideremo se continuare o
meno. In Sicilia il bilancio è molto
positivo: sono state sequestrate
molte armi e una notevole quantità
di esplosivo. A Napoli l’impiego è
più delicato e complesso. Per ora, lo
ribadisco,ci limiteremoagliobietti-
vifissi».

Inchesensopiùcomplesso?
«La criminalità si sta riorganiz-

zando e la sua penetrazione nel ter-
ritorio è formidabile. In Campania
non abbiamo quasi mai avuto una
struttura unitaria di comando della
criminalità ma una diffusione oriz-
zontaledi famiglie e clan in lotta fra
di loro. L’omicidio Ruotolo non è
affatto il prodotto di un espandersi
dellamicrocriminalitàmaèilsegno
della presenza di gruppi criminali
organizzati che intendono ad ogni
costo conquistare il territorio. Noi
offriamounapresenzarassicurante,
masiachiaro,nonandiamoinermi:
i militari saranno pronti a difender-
sicontroogniattacco».

Paolo Mondani

Un militare a guardia del Palazzo di Giustizia di Napoli Fusco/Ansa

La rivelazione dopo l’arresto di una delle vittime designate arrestato mercoledì scorso

Nove morti in tre mesi per una minigonna
In Campania la faida tra due clan camorristi
La faida in corso a Secondigliano è iniziata il 16 marzo in una discoteca alla periferia di Napoli. Un compli-
mento nei confronti della donna di uno del clan rivale ed è stata subito strage.

Veltroni:
«Non sarà
città blindata»

Bassolino:
«Una decisione
positiva»

Il vice presidente del
Consiglio, Walter Veltroni,
rifiuta l’ etichetta di Napoli
«città blindata» e preferisce
parlare di una realtà «con le
necessarie garanzie di
sicurezza in un momento di
emergenza del tutto
particolare così come è stato
in altre regioni».
Intervenendo questa sera
ad un dibattito alla festa
dell’ Unità, Veltroni,
parlando a margine con i
giornalisti, ha sottolineato
che «qui, di fronte alla
recrudescenza che c’ è stata,
al carattere del tutto
particolare che ha avuto
nell’ ultima fase si è deciso di
impegnare 500 uomini dell’
Esercito per attività di
presidio al fine di poter
meglio utilizzare le forze di
Polizia nel controllo del
territorio». «Si sa bene,
però, che questo è uno
strumento di emergenza e
che la lotta contro la
criminalità a Napoli è
questione che riguarda solo
Cc e Polizia».

NAPOLI. «La decisione del
Governo è positiva, l’uso dei
militari avverrà in modo
mirato e intelligente». Lo
afferma il sindaco di Napoli,
Antonio Bassolino, secondo
il quale «con il presidio di
sedi giudiziarie e di altri
luoghi pubblici si potranno
così liberare uomini delle
forze dell’ordine per
impegnarli nella lotta alla
criminalità organizzata».
Per Bassolino, l’Esercito
rappresenta «uno
strumento in più, al quale
devono aggiungersi
importanti scelte nel campo
del lavoro, dello sviluppo e
di una crescita, culturale e
civile, ancora più forti e
l’affermazione di nuovi
valori contro ogni forma di
violenza e sopraffazione».
Per Del Turco, presidente
della commissione
Antimafia, «sulle questioni
di ordine pubblico e di lotta
alla criminalità non c’è da
improvvisare nulla. A Napoli
serve ridare un clima di
serenità».

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. In tre mesi ci sono stati no-
ve morti ammazzati. E tutto per un
apprezzamento un po‘ volgare che
un giovane ha fatto sulla minigonna
di una ragazza. Sembra incredibile,
ma questo è il vero motivo e il bilan-
cio della sanguinaria faida in corso a
Secondigliano tra i clan Prestieri e
Licciardi.Rapportidipoliziaecarabi-
nieri,analisidei sociologi,e inchieste
divarianaturasulfenomenodellaca-
morra, ci avevano spiegato che in
quel quartiere era in atto una feroce
guerraper ilpredominio intanteatti-
vità illecite: trafficodelladrogae il ra-
cket delle estorsioni. Invece, i fattidi-
mostranocheall’idioziadellaviolen-
zanonc’èlimite.

Laveritàèvenutaagallacon l’arre-
sto del pregiudicato Modestino Bo-
sco di 30 anni, una dellevittimedesi-
gnate della faida finora sfuggito alla
vedetta dei sicari. L’uomo, inseguito
daikillerpermareeperterra,sierana-
scosto in un appartamentino di Lati-
na, dove la polizia lo ha fermato l’al-
tro ieri. E‘ accusato di tentato omici-
dio per aver sparato numerosi colpi

di pistola contro un suo nemico, du-
ranteilprimodeitantiepisodiarmati
che hanno costellato il confronto tra
lebande.

Tutto ha inizio il 16 marzo scorso,
quando gli eredi del boss Gennaro
Licciardi (”’a scigna”), entrano in
guerra contro gli ex alleati della ban-
daPrestieridelRioneSantarosa.Gen-
naro Romano, 19 anni, quella sera si
trovava in una discoteca di Secondi-
gliano, alla periferia di Napoli. Il gio-
vane (da poco entrato a far parte del
clan Prestieri), tenta un approccio
con una bella ragazza, che indossa
una minigonna mozzafiato. Lei non
accetta il corteggiamento, e invita il
coetaneo a lasciarla in pace. Aquesto
punto, Romano, lancia pesanti ap-
prezzamenti sulla fanciulla e sul suo
abbigliamento.Nonèchiaroseilcor-
teggiatore respinto sa, a quel punto,
chiè labellachesinega.Leièuna“in-
toccabile”,perviadellastrettaparen-
tela con il boss Licciardi. Se Romano
lo ignora, la reazione degli accompa-
gnatori della ragazza gli rivela in che
guaio si è cacciato. Scoppia una vio-
lenta rissa, il diciannovenne resta a
terra tramortito. Tutto sembra finito

lì.
InveceGennaroRomano,unavol-

ta tornatoacasa,organizzaconquat-
tro suoi amici una spedizione puniti-
va contro i “guaglioni” del clan Lic-
ciardi. Due ore dopo, Modestino Bo-
sco, alleato di Romano, spara contro
Carmine Brancaccio, incensurato e
amico di Vincenzo Licciardi (nipote
del boss), detto il “principino”. Il
proiettile lo centra allo stomaco, ma
Brancaccio se lacava.Per iLicciardi si
trattadiunveroeproprioaffrontoda
”lavare” col sangue. Vincenzo “il
principino” salta su una potentissi-
ma moto e raggiunge piazza Libertà,
regno dei gregari della banda Prestie-
ri, dove fa la prima vittima: Salvatore
Esposito.Nonhaneancheiltempodi
scappare, il nipote del boss, che i
guardaspalle di Esposito lo raggiun-
gono con una gragnuola di proiettili
uccidendoloall’istante.

E‘ l’iniziodella lungasciadisangue
che scorrerà nelle strade di Secondi-
gliano. I Licciardi si organizzano per
la vendetta. Hanno già stilato un
elenco con otto nomi, tra cui quello
del diciannovenne Gennaro Roma-
no (che ha osato fare apprezzamenti

poco lusinghieri sulla nipote del ca-
poclan) e quello di Modestino Bosco
(il pregiudicato arrestato l’altro ieri,
che ha poi raccontato tutta la storia
della faida al pm Luigi Bobbio), rite-
nuto dai suoi avversari (e dalla poli-
zia) responsabile del ferimento di
CarmineBrancaccio.

Unmesedopolarissanelladiscote-
ca, Gennaro Romano viene ucciso
sotto casa sua, mentre sta cammi-
nandoconlamadre.Poi,unaallavol-
ta, vengono fatti fuori i suoi quattro
amici. Ma,percompletare lamattan-
za,mancavailnomediBoscoche, in-
seguito dai killer per alcuni mesi, si
erarifugiatoaLatina.

Quando i poliziotti della squadra
mobile di Napoli, diretta da Aldo Fa-
raoni, gli hanno messo le manette ai
polsi, l’uomo ha tirato un sospiro di
sollievo: «Meno male che siete voi,
temevo il peggio...». Poi ha comin-
ciato a raccontare la sua verità. «Cre-
detemi, tutti questi morti sono suc-
cessi per quella offesa fatta dal mio
amicoRomanoalla ragazza il16mar-
zoscorsonelladiscoteca».

M. R.

Secondo i giudici le aziende furono vittime degli ufficiali

Imprenditori assolti, finanzieri condannati
A Brescia la sentenza su un caso di concussione

Milano, la sentenza della corte d’appello

Enimont, 4 anni a Craxi
un anno a Martelli
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MILANO. La storia si ripete. La sen-
tenza di Brescia ha evidentemente
fattoscuola.Allora laCorted’appel-
lo mandò assolti diciassette im-
prenditori condannando invece
tutti i finanzieri, modificando il ca-
pod’accusadacorruzioneaconcus-
sione. Le aziende insomma non fu-
rono considerate complici ma vitti-
me delle Guardia di finanza: paga-
ronoperchèfuronocostrette.Tragli
assolti allora furono l’editore di Tex
Willer, Sergio Bonelli, il suo com-
mercialista Carlo Cesare Bozzali,
l’industriale farmaceutico Fulvio
Braccoegliindustriali tessiliFausto,
Giovanni e Palmiro Radici, tutti
condannatiinprimogrado.

Sulla base di questo stessa teore-
ma, in contrasto con quello soste-
nuto dalla Procura della Repubbli-
ca, la prima sezione del Tribunale
penale di Milano ha assolto sette
imprenditori e commercialisti ac-
cusati di corruzione in relazione a
tangentipagateasottoufficialidelle
Fiamme gialle per ammorbidire i
controlli fiscali. Igiudicihannorite-

nuto che sidebba parlarediconcus-
sione, anche se i tre sottufficiali a
giudizio (SalvatoreSperanza,Leone
Croce e Saverio Lanasa) sono stati
pure assolti: per loro non è stata in-
fatti raggiunta laprovacheavessero
diviso le tangenti ricevute dal capo-
pattuglia, oggetto di un separato
giudizio,giàcelebrato.

Il pubblico ministero Elio Ra-
mondini aveva chiesto quattro an-
niesemesidireclusioneperSperan-
za,quattroanniperglialtridueepe-
ne di un anno e mezzo per gli im-
prenditorieicommercialisti.

Particolare curioso: il capopattu-
glia Saverio Pancheri era già stato
condannato in precedenza, col rito
abbreviato,mapercorruzione.

Chiuso un fronte però se ne apre
un altro. La vicenda di tangenti pa-
gate per addomesticare le verifiche
fiscali prevede un altro capitolo,
perchè il giudice delle indagini pre-
liminari Maurizio Grigo ha dispo-
sto il rinvio a giudizio di trentuno
persone tra ufficiali e sottoufficiali
della Guardia di Finanza e impren-

ditori. Tutti dovranno comparire
davantiallaprimasezionedel tribu-
nale penale il 27 ottobre prossimo
per rispondere alla accusa di corru-
zione.Ha invece patteggiato, sulla
base di una condanna di due mesi
da aggiungere in continuazione ad
una precedente sentenza emessa
dal tribunale di Torino, l’ex ammi-
nistratore delegato della Banca Po-
polarediNovara,PieroBongianino,
che si è visto così comminare com-
plessivamente una pena di due an-
ni. ltri patteggiamenti saranno de-
fintii nei prossimi giorni. Tra i rin-
viati a giudizio vi sono i colonnelli
delle Fiamme gialle Francesco Na-
nocchio e Giuseppe Capone. Il ge-
neraleGiuseppeCerciellohainvece
chiesto il rito immediato ed è stato
mandato davanti al tribunale senza
passare attraverso l’udienza preli-
minare, mentre la posizione del te-
nente Emilio Stolfo (che era già sta-
tocondannatoaquattroannieotto
mesi proprio dalla Corte d’appello
di Brescia) è stata stralciata per ma-
lattiadell’imputato.

MILANO. Un’altra condanna per
Bettino Craxi e Claudio Martelli, ex
leaders del Psi. Ieri la corte d’appello
di Milano ha confermato la condan-
na che il tribunale aveva loro inflitto
nell’ambito del processo dedicato al
caso Enimont. Quattro anni per l’ex
segretario socialista, unanno per l’ex
ministro e vicepresidente del consi-
glio. La sentenza è stata emessa dopo
sei ore di camera di consiglio. Quan-
do il presidente Camillo Passerini ha
letto il dispositivo, in aula non vi era
nessuno degli imputati. Mancavano
anche Michele Viscardi e Michele
D’Adamo, che inprimogradoaveva-
no avuto rispettivamente 6 mesi e 20
giorni e 4 mesi. A questi ultimi due la
corte ha concesso i benefici di legge
che non erano stati riconosciuti dai
giudici di primo grado. Nelcorsodel-
l’arringa l’avvocatoGianninoGuiso,
difensore di Craxi, aveva chiesto la
riapertura del dibattimento per ac-
quisire agli atti i giornali che ieri ri-
portavano le notizie sulla svolta nel-
l’inchiesta bresciana dedicata ad An-
tonioDiPietro.Secondoil legale, l’ex

pm di Mani Pulite nel corso della sua
attività avrebbe svolto nei confronti
di Craxi «un’azione politica più che
giudiziaria».

La posizione dei quattro imputati
processati ieri era stata stralciata da
quella degli altri coimputati, per i
quali la sentenza è stata pronunciata
il7giugno.Alcentro, lamaxitangen-
te di 140 miliardi versata dalla Mon-
tedisondiRaulGardiniperusciredal-
la società fondata con l’Eni. Venne
assolto l’ex sindaco di Milano Paolo
Pillitteri, furono invece confermate
le condanne per gli altri imputati, tra
cui il leader del Carroccio Umberto
Bossi (8 mesi) e l’ex segretario della
Dc Arnaldo Forlani (2 anni e 4 mesi).
Erano stati accolti gli accordi di pat-
teggiamento raggiunti fra quattro
imputatie laProcuragenerale.Si trat-
ta dell’ex capo ufficio stampa della
MontedisonLuigiBisignani (2annie
6 mesi), dell’ex presidente Giuseppe
Garofano, dell’ex amministratore
delegatoCarloSama(3annie2mesi)
e del finanziere legato a Craxi Mauro
Giallombardo(2annie2mesi).


